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«LA LOTTA CONTRO 
IL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO È LA SFIDA 
CHE DEFINIRÀ LA NOSTRA 
GENERAZIONE, UN OBBLIGO 
POLITICO E MORALE»: 
IL PRESIDENTE DELLA 
COMMISSIONE UE, URSULA 
VON DER LEYEN, CONTINUA  
A RIBADIRE LA CENTRALITÀ 
DELL’AMBIENTE nel suo 
programma di lavoro

La lotta contro il cambiamento climatico 
è “la sfida che definirà la nostra genera-
zione, un obbligo politico e morale”: il 

presidente della Commissione Ue, Ursula von 
der Leyen, continua a ribadire la centralità 
dell’ambiente nell’azione del suo Esecutivo. 
Può contare su due sponde importanti.
Da un lato c’è la sua Germania, senza la quale 
ben poco si può fare in Europa: pur fedele 
alla disciplina di bilancio, Berlino spinge per 
aumentare i finanziamenti per l’ambiente. 
Dall’altro lato, von der Leyen può contare su 
un’opinione pubblica sempre più sensibiliz-
zata e deve rispondere, insieme ai leader di 
tutto il mondo, alla sfida lanciata da un’intera 
generazione, scesa in strada a New York e in 
150 Paesi, alla vigilia del vertice Onu sul “cli-
mate change”.
Secondo un sondaggio della Commissione 
Ue, il 93% degli europei considera il surri-
scaldamento globale un problema grave: la 
campagna di Greta Thunberg, insieme ai di-
sastri dell’estate appena passata (dai ghiacciai 

della Groenlandia che si sciolgono ai roghi 
in Siberia e Amazzonia), hanno lasciato un 
segno profondo.

I tagli
Un report pubblicato a marzo dall’Esecutivo 
Ue avvisa che il mancato rispetto dei target 
di riduzione delle emissioni di gas serra coste-
rebbe tra i 30 e gli 80 miliardi l’anno ai Paesi 
dell’Unione. Anche per questo von der Leyen ha 
dato nuovo impulso all’impegno avanzato dalla 
Commissione lo scorso anno, di azzerare le 
emissioni entro il 2050. E ha proposto di alzare 
l’asticella fissata per il 2030, portando il taglio 
dal 40 al 50% (meglio se 55%) rispetto ai livelli 
del 1990. Secondo l’Agenzia europea per l’am-
biente, nel 2020 si raggiungerà una riduzione 
del 26%, dal 23,5% messo a segno nel 2017.
Il Green New Deal europeo si regge su un 
forte rilancio degli investimenti in energia 
e infrastrutture, in una fase di stagnazione 
economica. La transizione a un’economia a 
zero emissioni, secondo la Commissione, do-

vrebbe regalare il 2% in più di Pil al blocco 
economico entro il 2050. Nel bilancio 2014-
2020, la Ue ha destinato il 20% della sua 
spesa (206 miliardi di euro) in programmi 
legati al “climate change”. Nella proposta 
di budget 2021-2027, da finalizzare entro 
fine anno, si sale al 25% (320 miliardi). 
Attraverso la partecipazione dei privati, von 
der Leyen vuole arrivare a mobilitare mille 
miliardi in investimenti “verdi”.
Come spesso capita, l’Europa non marcia 
unita. Se Germania, Francia, Svezia e Olanda 
e sempre di più l’Italia spingono in questa di-
rezione, Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria 
ed Estonia puntano i piedi. I quattro a giugno 
si sono rifiutati di sottoscrivere l’impegno a 
raggiungere la “carbon neutrality” nei pros-
simi 30 anni.
La Polonia, in particolare, ricava dal carbone 
quasi l’80% della sua energia elettrica, nono-
stante 4 su 5 delle sue miniere siano in perdita, 
secondo uno studio della Commissione Ue del 
settembre 2017. Il governo guidato da Diritto 

GREEN NEW DEAL 
LA RIsPOSTA DELL’EUROPA

AMBIENTE & ECONOMIA  � a cura di Mauro Bernes
e giustizia preferisce sostenere il settore a 
suon di sussidi: un po’ per non inimicarsi i 
sindacati del settore, un po’ perché vede nel 
carbone la garanzia dell’indipendenza ener-
getica dalla Russia. E pazienza se la Polonia 
è anche uno dei Paesi con la peggiore qualità 
dell’aria in Europa.

Eppur si muove
Eppure qualcosa si muove, anche a causa del 
costo delle quote di emissione di anidride 
carbonica nel sistema europeo Ets (circa 26 
euro a tonnellata): Tauron, uno dei principali 
gruppi dell’energia, si è impegnata a tagliare 
alcuni dei suoi impianti a carbone. Ad ago-
sto, un tribunale ha bloccato un progetto da 
1,2 miliardi per la costruzione di una nuova 
centrale alimentata dal combustibile più in-
quinante del mondo, una joint venture tra 
Enea (controllata dal governo) ed Energa. 
Le regole Ue chiedono a Varsavia di portare 
al 20% la quota di energia prodotta da fonti 
rinnovabili entro il 2020, dall’11% attuale.
In una situazione simile si trova la Repubblica 
Ceca, che conta sul carbone per il 50% 
della propria produzione di energia. Come 
Varsavia, anche Praga (e Budapest) ha un 
problema di risorse con le quali finanziare 
la transizione. Più sfumata la posizione 
dell’Estonia, che ha un target di taglio delle 
emissioni dell’80% entro il 2050.
Sulla sponda opposta, a Berlino Cdu e Spd, in 
piena crisi di consensi, cercano di appropriarsi 
di alcuni dei temi che stanno facendo il suc-
cesso dei Verdi. Il ministro delle Finanze, Olaf 
Scholz, ha invocato “passi drastici”. Il governo 
di Angela Merkel punta a mobilitare oltre 50 
miliardi di euro nei prossimi anni con i “Green 
bond” appena varati: un modo per investire 
senza pesare sul budget federale e preservare 
lo “schwarze null”, l’irrinunciabile tabù del 
pareggio di bilancio. La Germania da sola ha 
realizzato il 26% del taglio di gas serra emessi 
dalla Ue tra il 1990 e il 2017, ma senza cor-
rezioni sarebbe destinata a sforare il proprio 
target del 55% entro il 2030 e deve ancora 
il 35% della sua elettricità alle centrali a car-
bone, una quota più alta di quella degli Stati 
Uniti (30%), che pure sono sotto accusa per la 
decisione di abbandonare gli Accordi di Parigi.
Anche la Francia di Macron cavalca l’onda 
e Parigi ha annunciato l’intenzione di rinun-
ciare a utilizzare il carbone per la produzione 
di energia entro il 2022. Italia e Irlanda si 
impegnano a seguirla nel 2025. Entro il 
2030 faranno altrettanto Spagna, Olanda, 
Portogallo, Finlandia e Danimarca. In cam-
pagna elettorale, la neopremier danese Mette 
Frederiksen (in carica da giugno) si è impe-
gnata a tagliare le emissioni di gas serra del 
70% entro il 2030. Il Regno Unito, a giugno 
dello scorso anno ha fissato per legge al 2050 
il termine per raggiungere la “carbon neutra-
lity”. L’ambiziosa Norvegia punta a farlo entro 
il 2030. I ragazzi dei “Fridays for Future” sfi-
dano i leader a mantenere le promesse e a 
osare di più. In posta c’è appunto il loro futuro.

A New York si è appena concluso 
il summit Onu sul clima: politici, 
settore privato, società civile e 
organizzazioni internazionali 
sono stati invitati a proporre 
piani concreti per accelerare 
la riduzione delle emissioni. 
Sicuramente, il punto di 
riferimento è stato l’ormai famoso 
obiettivo di mantenere sotto i 
2°C l’aumento della temperatura 
globale.
Ma da dove arriva questo numero 
magico del clima? Chi lo ha 
stabilito e in che modo è divenuto 
un punto di riferimento per i 
negoziati internazionali? Tutto 
sommato, come scrive Michael 
Oppenheimer “nel contesto del 
cambiamento climatico, la genesi 
di un’idea è importante”.
Sembra proprio che il primo 
a indicare (più o meno 
consapevolmente) l’idea di una 
soglia di due gradi sia stato un 
economista premio Nobel nel 
2018, William Nordhaus. In 
un lavoro del 1975 afferma “se 
avessimo temperature globali 
superiori di 2 o 3°C a quella 
attuale media, ciò porterebbe 
il clima al di fuori della serie di 

Due gradi: il numero magico della lotta al climate change

osservazioni che sono state fatte 
nel corso delle ultime centinaia 
di migliaia di anni”. Nell’articolo, 
un aumento medio di 2 gradi è 
associato a un raddoppio della 
concentrazione di carbonio in 
atmosfera, specificando però 
che “possiamo solo giustificare 
i limiti qui stabiliti come ipotesi 
approssimative”.
Per quasi 15 anni nessuno pensa 
più a quei 2°C finché, nel 1990, 
un report dello Stockholm 

Environment Institute (Sei) 
suggerisce come obiettivo 
quantitativo per le politiche 
ambientali tre possibilità: 
l’innalzamento dei mari, la 
concentrazione di CO2 in 
atmosfera e l’aumento della 
temperatura. Per quest’ultimo 
indicatore, sono proposti 
due limiti, cui sono associati 
differenti livelli di rischio: 
1°C oppure 2°C. Andare 
oltre 1°C significherebbe 

innescare reazioni dannose 
per l’ecosistema rapide, 
imprevedibili e non lineari: non 
si tratta quindi di una zona priva 
di rischio. Tuttavia, secondo il 
Sei, è impensabile non superare 
questa soglia visto il livello 
attuale delle emissioni. Oltre 
i 2°C si prevede che il rischio 
dei danni irreversibili aumenti 
esponenzialmente.
​Nel 1992 viene sottoscritta la 
United Nations Framework 
Convention on Climate Change, 
con cui i leader mondiali si 
impegnano a stabilizzare la 
concentrazione di gas serra a 
un livello che eviti pericolose 
interferenze sul clima, senza però 
dare una dimensione quantitativa 
a quel “pericolo”.
​Il primo riconoscimento politico 
dei 2°C arriva dall’Ue nel 1996: 
“Dato il grave rischio, il Consiglio 
ritiene che le temperature medie 
globali non debbano superare i 2° 
sopra il livello preindustriale”.
L’anno successivo viene firmato il 
Protocollo di Kyoto: nonostante 
nel testo non vi sia nessun 
riferimento ai 2°C, i media 
dell’epoca iniziano a diffondere 

questa soglia come punto di 
riferimento (The New York 
Times). Solo nel 2010, la Cop 
16 (Conferenza delle parti) 
promulga i Cancun Agreements, 
in cui i governi si impegnano “a 
mantenere l’incremento della 
temperatura media globale al 
di sotto di 2°C in più rispetto al 
livello pre-industriale”.
​Il riferimento dei 2°C, 
nonostante la genesi 
quasi casuale, è il miglior 
compromesso tra costi, benefici 
e rischi del cambiamento 
climatico. Una soglia più 
alta non trasmetterebbe un 
adeguato livello di urgenza. 
Un livello più basso sarebbe 
considerato irrealizzabile e 
renderebbe impossibile il già 
difficile percorso dei negoziati 
internazionali.
In breve, la forza dei 2°C sta 
nella semplicità: è pragmatico, 
diretto e facile da comunicare, 
tutti elementi importanti quando 
occorre riportare risultati 
scientifici nell’ambito della 
politica. Non sarà perfetto, ma 
è ciò che serve ora per tenere le 
fila dei negoziati internazionali.

È il limite indicato per evitare danni irreparabili 
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IL PUNTO � di Christiana Babić

La stagione turistica è andata 
bene, lo confermano i numeri. 
Lo sostengono, richiamandosi 

alle statistiche, i vertici del Ministero, 
dell’Ente nazionale e delle Comunità 
turistiche operanti sul territorio. La 
chiave di lettura sta nella qualità. Chi 
ha investito di più, ha incassato di più. 
Chi sceglie di partire per le vacanze 
prima di prenotare valuta attentamente 
il rapporto qualità/prezzo dell’offerta e 
decide di conseguenza. Risultato, tutto 
bene per chi offre alloggi a quattro e 
cinque stelle, mentre il piatto piange 
dove non si è ritenuto di puntare sul 
comfort pensando erroneamente che 
le prenotazioni sarebbero arrivate 
comunque. Di tutt’altro tenore le 
valutazioni degli affittacamere privati 
che tirano le somme non leggono le 
statistiche generali, bensì tengono 
conto degli arrivi e dei pernottamenti 
realmente registrati nelle loro strutture. 
Difficilmente qualcuno metterà d’accordo 
le due parti che continueranno ognuna 
a sostenere la loro tesi. Certo è che se di 
un’attività s’intende fare l’attività della 
quale si vive (possibilmente bene) e non 
la si intende soltanto come un modo 
per arrotondare il bilancio familiare 
investire è inevitabile. Quello che però 
indubbiamente consentirebbe di ottenere 
appieno i risultati sperati è una strategia 
nell’ambito della quale operare. Questa 
permetterebbe una pianificazione e medio 
e lungo termine e ridurrebbe al minimo 
il rischio di incorrere impreparati a un 
brusco cambiamento della tendenza. 
Ma qui sembra di capire che le cose 
non filino lisce come l’olio... D’altronde 
a essere franchi laddove si tratta di 
definire strategie le cose tendono spesso 
a intopparsi. Basta allargare lo sguardo 
e si nota che lo stesso avviene anche in 
altri settori. Incluso quello dell’editoria, 
che è molto più legato all’economia di 
quanto non si pensi. Lo conferma anche 
una recente ricerca commissionata 
dall’Associazione italiana Editori (Aie) in 
occasione dei suoi 150 anni, e realizzata 
da un pool di ricercatori dell’Università 
di Bologna e del Piemonte orientale. 
Stando a questo studio le regioni con più 
alti tassi di lettura fanno registrare tassi 
di crescita della produttività più alti, 
anche a parità di altri fattori, sia riferiti 
a variabili strettamente economiche, 
sia connessi al capitale umano quali, 
appunto, i livelli di istruzione formale.
La lettura è dunque direttamente 
connessa con lo sviluppo economico 
e sociale come l’accumulazione della 
conoscenza lo è con al contributo che il 
lavoratore offre al processo produttivo.
Ma non è tutto. Lo studio evidenzia 
anche un secondo risultato, forse 
altrettanto significativo: la crisi produce 
un effetto negativo sugli indici di 
lettura mentre come scritto sopra piani 
organici e prolungati nel tempo per lo 
sviluppo della lettura, dell’istruzione, 
delle infrastrutture dedicate (biblioteche 
pubbliche e scolastiche, librerie) sono 
invece le leve di sviluppo da manovrare 
per tornare a crescere.
Quindi, è facilmente ipotizzabile che, 
a prescindere dai flussi turistici, nei 
prossimi decenni la sfida centrale sia 
quella della lettura. Potrà riguardare 
i buoni vecchi libri, gli e-book o gli 
audiolibri, o un’altra delle nuove 
modalità in cui si sta sviluppando. 
Altresì è facilmente ipotizzabile che 
limitare il dibattito pubblico soltanto 
sulle performance di alcuni settori 
considerati “portanti” per l’economia 
evitando di ragionare a 360º determini 
un impasse nel percorso di sviluppo del 
Sistema Paese. Per quanto riguarda 
l’Italia sul ruolo dell’editoria si è 
soffermato di recente anche il Capo dello 
Stato Sergio Mattarella, che ha rilevato: 
“I libri sono stati e sono propulsori della 
crescita del Paese”. La storia dell’editoria 
“è una storia di crescita civile: i libri 
sono stati un presidio per la difesa della 
libertà e dei diritti. La storia dell’Italia 
non è pensabile senza il contributo dello 
sviluppo culturale che i libri hanno 
arrecato al Paese”, ha detto ancora il 
Presidente della Repubblica, parlando 
alla cerimonia per i 150 anni dell’AIE. 
“I libri, i classici, i romanzi, i classici, 
i volumi per scuola e università, sono 
stati vettori di sviluppo e di diffusione 
della cultura” e anche dello “stato 

I LIBRI GENERANO CRESCITA 
(ECONOMICA E SOCIALE)

di libertà”, che significa “confronto, 
dialogo, apertura di orizzonti”. “Una 
comunità – ha sottolineato il Presidente 
Mattarella – si sviluppa con la ricerca 
oltre i confini di quello che già si si 
conosce, attraverso la comprensione dei 
sentimenti, l’osservazione del mondo, 
esprimendo idee nuove, pensieri critici, 
chiavi interpretative nuove: i libri sono 
stati e sono propulsori della crescita del 
Paese. Viviamo tempi di trasformazione 
straordinari, come sempre nella storia 
ma con un ritmo sempre più incalzante. 
Cambiano rapidamente strumenti, 

paradigmi, gli stessi linguaggi. Si 
affermano nuove piattaforme, nuove 
tecniche, e costringono a correre. I 
prossimi 150 anni saranno un’avventura 
affascinante e per molti aspetti 
inimmaginabile, ma della lettura avremo 
sempre bisogno: la forza della cultura è 
insuperabile, con tutti i mezzi che vi sono 
e vi saranno; la forza della cultura, che 
passa anche dalla lettura è insuperabile”. 
Rivolgendosi infine direttamente agli 
imprenditori del settore il Presidente 
della Repubblica ha riconosciuto: 
“Vi occupate necessariamente anche 

di condizioni materiali che possono 
rendere i vostri prodotti più agevoli 
da acquistare. La politica le istituzioni 
hanno il dovere di confrontarsi con voi 
e di approntare le misure più idonee 
per diffondere libri e far sviluppare 
la cultura”. Ma gli editori sono 
imprenditori “di una particolare specie 
e missione. Conti in ordine e capacità 
di innovare sono essenziali per ogni 
azienda, ma – ha posto infine in rilievo 
– non svolgereste questa attività senza la 
passione per la conoscenza, la cultura, la 
collettività di cui siete parte”.



la Vocedel popolo4 giovedì, 26 settembre  2019 la Vocedel popolo

QUANDO LA MODA TORNA IN AUGE...
IL MUSEO DELL’ARTE E DELL’ARTIGIANATO DI ZAGABRIA PROPONE UNA MOSTRA DEDICATA ALLA VARTEKS.    LA STORIA E LA PRODUZIONE ILLUSTRATE ATTRAVERSO 14 RACCONTI

Quando nell’ormai lontano 1880 
veniva fondato il Museo dell’Arte 
e dell’Artigianato (Muzej za 

umjetnost i obrt – MUO) i promotori 
dell’iniziativa, la Società artistica e il 
suo presidente Izidor Kršnjavi, diedero 
vita a uno dei primi enti di questo tipo 
in Europa. L’idea di fondo traeva ispira-
zione dal movimento Arts & Crafts (Arti 
e Mestieri) nato in Gran Bretagna e sulla 
dottrina di Gottfried Semper. Nasce così 
un Museo destinato a raccogliere una 
collezione di modelli destinati ai maestri 
artigiani e agli artisti interessati a dare 
nuovo slancio alla produzione di prodotti 
per l’uso quotidiano”. Kršnjavi però non 
si accontenta di porre le basi di un Museo 
per l’Artigianato. Vuole qualcosa di più, 
vuole che il binomio Arte e Artigianato 
consenta all’ente di diventare uno stru-
mento per la tutela dei valori tradizionali 
e al contempo anche un promotore di una 
nuova cultura estetica. Ecco quindi che 
solo due anni dopo l’inaugurazione del 
Museo apre i suoi battenti anche l’allora 
Scuola artigianale divenuta poi quella che 
oggi conosciamo come Scuola per le Arti 
applicate e il Design di Zagabria.

Arredi di design
Oggi a quasi 140 anni di distanza (l’an-
niversario tondo si celebrerà nel 2020) il 
MUO mantiene ancora attuale il concetto 
di fondo e continua a farsi promotore 
della produzione nazionale favorendo la 
tutela della tradizione, sostenendo al con-
tempo l’innovazione. È questa la filosofia 
di fondo che ha portato negli ultimi mesi 
all’allestimento di diverse mostre in cui la 
produzione (artigianale prima, industriale 
poi) incontra l’arte. Nei mesi estivi è stata 
proposta l’esposizione “Tra la volontà e la 
realtà – l’industria e il design dei mobili in 
Croazia 1945 – 1990”, che ha proposto per 
la prima volta in uno spazio unico quanto 
realizzato da produttori importanti, tra 
i quali citiamo Mundus ‒ Florijan Bobić 
di Varaždin, Mobilia ‒ Ivo Marinković di 
Osijek, le zagabresi Marko Šavrić e Jadran, 
DIP Novoselec, TVIN Virovitica, Oriolik di 
Oriovac, Goranprodukt di Čabar, Hrast 
di Čakovec, Spin Valis, Stjepan Sekulić 
di Nova Gradiška, Papuk di Pakrac, DI 
Vrbovsko… i drugih.

Il futuro ispirato dal passato
Attualmente (fino al 6 ottobre) è invece 
allestita la mostra – realizzata in collabo-
razione con il Museo civico di Varaždin 
e la Varteks – dedicata a quello che per 
lungo tempo è stato un gigante nel settore 
tessile, appunto la Varteks di Varaždin, 
e che oggi, dopo una crisi non da poco, 
sta ritrovando i suoi spazi anche grazie 
alla visione e alle innovazioni volute dal 
presidente Nenad Bakić. “Le storie che 
modellano la Varteks” propone di raccon-
tare la storia e l’attività di queste realtà 

attraverso 14 racconti che guardano sì al 
passato, ma anche e soprattutto al futuro. 
Si possono così vedere gli abiti firmati 
da Žuži Jelinek, le donne-lavoratrici che 
hanno consentito lo sviluppo dell’indu-
stria tessile a partire dagli Anni ‘30, le 
pubblicità e le brochure promozionali 
della Tivar...

Riconquistare il mercato
“La nostra intenzione è dare un giusto riconosci-
mento alla Varkes che dal 1918 fino alla fine 1946 
operava con il nome Industria tessile Varaždin 
(Tivar), per poi diventare, nel dicembre del 1946 
appunto Varteks. Oggi, 100 anni dopo, la società 
vuole tornare a splendere e si propone sul mercato 
come una casa di moda che propone un assorti-

| | Il modabus della Tivar...

| | Un’immagine d’epoca conservata nel Museo di Varaždin e della Varteks

| | I modelli a marchio Varteks  
visti dall’obiettivo della 

fotografa Mare Milin

| | Uno scatto d’autore 
firmato Mare Milin
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mento a tutto tondo. Cappotti, abiti, completi 
adatti per le occasioni business stanno riconqui-
stando la posizione di leadership sul mercato. 
Stiamo rivoluzionando la moda e lo facciamo 
richiamandoci alla nostra tradizione e alla cul-
tura dell’abito intesa come un must per curare 
buoni rapporti sociali”, ha commentato il presi-
dente della Varteks presentando la mostra.

Laboratori creativi
Dal canto suo il direttore del MUO, Miroslav 
Gašparović, ha voluto esprimere ringrazia-
menti particolari a tutti quelli che hanno 
contribuito alla realizzazione del progetto e in 
particolare alle curatrici Adriani Prlić (MUO) 
Spomenki Težak (Museo civico di Varaždin 
- GMV), al direttore del GMV Ivan Mesek, 

alle collaboratrici Andrea Klobučar (MUO) e 
Ljerka Šimunić (GMV), nonché alla direttrice 
creativa della Varteks Martina Vrdoljak-
Ranilović, a Irma Huić (MUO), a Vesna 
Loparić, esperto in marketing della Varteks, 
Vesni Jurić Bulatović, promotrice della mostra 
e responsabile del settore marketing e PR del 
MUO. Rilevato pure il contributo fondamen-
tale del team dell’agenzia creativa Brigada 
e del suo direttore Damjan Geber, che firma 
l’identità visiva della mostra. Da aggiungere 
che, in linea con la visione all’apoca molto 
all’avanguardia di Kršnjavi, il MUO propone 
tutta una serie di eventi collaterali apposita-
mente pensati per favorire la formazione e 
incentivare alla creatività. I laboratori, le pre-
sentazioni e le visite guidate sono affidate al 
Reparto pedagogico del MUO che le realizza 
in collaborazione con la Varteks e la Facoltà 
di tecnologie tessili di Zagabria.

Sono 138mila in Italia le imprese del 
design, capaci di muovere 79 miliardi 
di euro. In Lombardia sono 23mila le 
aziende e fatturano 19 miliardi; solo 
le province di Milano, Monza Brianza 
e Lodi ne hanno 10mila, con 52 mila 
addetti e 12 miliardi di business. È 
quanto emerge da uno studio della 
Camera di commercio di Milano.
Nel 2018 l’export a livello nazionale 
ha raggiunto i 54 miliardi e solo la 
Lombardia ha spostato 13 miliardi di 
merci. Il territorio di Milano, Monza 
Brianza e Lodi ha venduto all’estero 8 
miliardi di euro: 7 a Milano, 1 per la 
Brianza e 72 milioni per Lodi.
“Il design, il cui export in Lombardia 
cresce quasi del 30 p.c. in 5 anni, 
rappresenta la più innovativa porta 
d’accesso del Made in Italy nel mondo 
– commenta Marco Dettori, membro 
di Giunta della Camera di commercio 
di Milano Monza Brianza Lodi –. 
È una piattaforma di incontro tra 
culture, competenze e saperi”.

Il design italiano 
fattura 79 miliardi 

Sono 138mila  
le imprese del settore

| | ...e quello odierno della Varteks | | Il presidente della Varteks, Nenad Bakić

| | Un’immagine d’epoca conservata nel Museo di Varaždin e della Varteks

| | Grande adesione di addetti ai lavori alla presentazione della mostra al MUO

| | Miroslav Gašparović e Nenad Bakić
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PUBBLICAZIONI 

AMADEO PETER GIANNINI
IL BANCHIERE DI TUTTI

IL FONDATORE DELLA BANK  
OF AMERICA RACCONTATO  
DA FRANCESCA VALENTE 
IN UNA BIOGRAFIA BILINGUE 
ITALO-INGLESE 

Quanto gli immigrati italiani, e i 
loro discendenti italoamericani, 
abbiano contribuito alla 

crescita degli Stati Uniti, è una realtà 
che va ricordata. Lo rileva la Voce 
di New York, ricordando che troppo 
spesso “quando lo facciamo, quando 
ricordiamo quanto l’estro italiano 
abbia fatto per l’America, finiamo 
sempre per pescare nel paniere delle 
arti, del design, della moda, della 
cucina, del cinema, dell’automobile. 
Raramente infiliamo le banche nella 
lista, dimenticandoci, per esempio, di 
un nome che ha scritto la storia del 
sistema bancario moderno, americano 
e internazionale”. Il riferimento è ad 
Amadeo Peter Giannini, il padre della 
Bank of America, il colosso che, nel 
1904, nacque con il nome di Bank of 
Italy. Proprio a lui Francesca Valente 
ha dedicato il suo nuovo libro, una 
biografia intitolata “A.P. Giannini. Il 
banchiere di tutti”. Si tratta di un 
dettagliatissimo viaggio attraverso 
la vita di Giannini pubblicato come 
e-book in versione bilingue di The 
Mentoris Project, una collana di 
romanzi e biografie sulla vita di grandi 
personalità italiane e italo-americane.

Costruire un impero
Si tratta di un progetto promosso dalla 
Barbera Foundation con l’obiettivo 
d’ispirare il lettore attraverso ogni 
singolo volume, e fargli “scoprire come 
apportare il proprio positivo contributo 
alla società”. Istituita da Robert 
J. Barbera, la Barbera Foundation 
promuove iniziative educative che 
valorizzano la storia e la cultura e che 
possano servire come fonte d’ispirazione 
per i giovani. Il nome della collana 
racchiude filosofia e finalità del 
progetto: attraverso il racconto di storie 
d’eccellenza e genio, è il libro stesso, a 
farsi mentore. All’interno della collana, 
vite di uomini e donne che hanno 

| | A. P. Giannini – Il banchiere di tutti

| | La copertina della versione inglese del libro

cambiato la storia: scienziati, 
inventori, esploratori, 
pensatori e creatori e da 
ultimo viene proposto 
il cammino personale e 
professionale di Amadeo 
Peter Giannini, che nacque 
a San José, in California, da 
madre e padre italiani. Una 
storia che ha dell’incredibile, 
e che si colloca nella più 
classica letteratura del rags-
to-riches: il figlio di migranti 
che dalla polvere costruisce 
un impero.

Un’azienda agricola
Il padre, Luigi Giannini, 
era immigrato da Favale 
di Malvaro, vicino Genova, 
nel 1864, dapprima attirato 
dalla corsa all’oro, e poi 
dalla possibilità di sfruttare 
il grande potenziale agricolo 
che la California aveva 
da offrire. Luigi uscì di 
scena, e dalla vita della 
famiglia, tragicamente e 
molto prematuramente: 
morì assassinato da un 
bracciante che aveva assunto 
per aiutarlo nella raccolta 
della frutta. Il primogenito 
Amadeo aveva sei anni. 
Rimase con la madre e il 
fratello minore, sulle spalle 
l’onere di un’azienda agricola 
da mandare avanti e una 
famiglia da mantenere.

Il percorso di vita
Partendo da questa premessa 
Francesca Valente segue il 
percorso di vita di questo ragazzo 
straordinario, che diventerà un uomo 
straordinario, in grado di passare da 
un’impresa agricola a conduzione 
familiare, al gigante bancario della Bank 
of America. Lo fa attraverso un lavoro 
certosino di ricerca e documentazione 
che traspare nella mole di dati e 
informazioni contenuti nel testo. 
Un’impostazione analitica affiancata a 
un approccio umano, che non scorda di 
documentare il carattere dell’uomo e, a 
tratti, d’immaginare i suoi sentimenti, 
le sue reazioni emotive alle prove della 
vita.
Questa combinazione, in cui segmenti 
narrativi più strettamente tecnici 
sono alleggeriti da segmenti più 
personali, movimenta la lettura e la 
rende piacevole, il che non è scontato 
per un testo che illustra anche, di 
riflesso, la nascita del sistema bancario 
moderno. Per apprezzare A.P. Giannini. 
Il banchiere di tutti, non serve 
essere esperti di finanza o laureati in 
economia, ma animi curiosi di leggere 
un capitolo della storia italoamericana 
ancora troppo poco conosciuto. 
Man mano che assistiamo all’ascesa 
professionale di Giannini, impariamo 
quanto innovativo, ed estremamente 
democratico ed egualitario, sia stato 
il suo approccio alla professione – per 
lui missione – di banchiere, e a quanto 
l’abbia copernicanamente rivoluzionata.

Uno spiccato senso democratico
“Un banchiere degno di questo nome 
non deve negare il credito a nessuno. 
Purché onesto”, sosteneva Giannini, 
e con questo principio in testa lavorò 
per realizzare il suo sogno: aprire 
una banca “per l’uomo qualunque”. 
Per quelli che, all’epoca, non avevano 
mai messo piede in una banca. Per gli 
immigrati. Giannini era certo mosso 
da uno spiccato senso democratico, ma 
anche da un grande intuito: comprese 
che la gran parte degli immigrati 
italiani, sarebbero presto diventati la 
colonna portante dello sviluppo della 
California. Era anche consapevole di 
quanto fosse difficile ottenere credito 
dalla banche, soprattutto se arrivavi da 
un altro Paese. Soprattutto se parlavi 
inglese con difficoltà. Soprattutto se 
venivi discriminato per come apparivi, 
o per cosa mangiavi… Quindi Giannini 
intercettò un bisogno. E “non face altro 
che soddisfarlo”, guadagnandosi la 
fiducia dei suoi clienti.

Charlie Chaplin e Walt Disney
Avviata nel 1904 con tre impiegati, in 
un piccolo ufficio di North Beach, San 
Francisco, la Bank of Italy acquisì altre 
banche in difficoltà, le aggiunse alla 
sua rete, e si espanse sempre di più, 
diversificando i propri investimenti – 
dimostrando, in questo modo, quanto 
la lungimiranza fosse un’altra qualità 
che apparteneva al suo leader. Nel 

1920, Giannini lesse lo straordinario 
potenziale inscritto nell’industria 
cinematografica, che all’epoca si 
stava rapidamente sviluppando. Creò 
un dipartimento per il cinema, che 
contribuì ad aiutare artisti e registi – 
tra cui Charlie Chaplin – e a fondare la 
United Artists.
Nel 1930, la Bank of Italy vantava 
utili per un milione e mezzo di dollari. 
Era pronta per una nuova identità: 
“Bank of America National Trust 
and Saving Association”. Nasceva 
la Bank of America. Un anno dopo, 
nel 1931, un certo Walt Disney, si 
presentò da Giannini per chiedergli un 
prestito e ultimare così il suo primo 
film d’animazione. A quanto riporta 
l’autrice, il banchiere “espresse un 
certo scetticismo perché riteneva 
che ben poca gente sarebbe andata a 
vedere un film su sette nani”, ma alla 
fine, colpito dalla passione e dalla 
fiducia nel progetto, glielo concesse. 
Il resto, come si suol dire, è storia. 
Biancaneve e i sette nani è considerato 
il film di animazione di maggior 
successo della storia del cinema: a 
tutt’oggi uno dei primi dieci film per 
incassi.

Il Golden Gate
Nel 1932, un altro 
sognatore bussò alla porta 
di Giannini. Si chiamava 
Joseph Strauss, e aveva 
progettato un ponte sopra 
il Golden Gate, lo stretto 
che collegava San Francisco 
alla Marin County. Ancora 
una volta, la lungimiranza 
di Giannini gli permise di 
vedere oltre. Il ponte non 
era solo un ponte: avrebbe 
aiutato la popolazione di 
San Francisco a superare 
il clima di depressione 
economica che gravava sulla 
città e sull’America tutta. Il 
venerdì nero del ’29 aveva 
aperto una decade di crisi 
mai conosciuta prima. A San 
Francisco, oltre al ponte, 
serviva ottimismo. Giannini 
investì sei milioni di dollari 
nel progetto, con la clausola 
che la Bank of America non 
percepisse alcun interesse.
Diversificazione finanziaria 
significa, anche, cultura. 
Nel ’29, Giannini donò 
un milione e mezzo di 
dollari all’Università della 
California, Berkeley, per 
la creazione di una scuola 
di ricerca in agricoltura e 
per la Fondazione Giannini 
di Economia Agraria, 
istituzione che, ancora 
oggi, ospita la biblioteca 
più importante del settore, e 
promuove ricerche innovative 

in scienze forestali e in 
idrologia. Sempre nello stesso Ateneo, 
finanziò anche una cattedra di cultura 
italiana, che continua a permettere 
agli studiosi italiani più qualificati 
di insegnare a Berkeley per un anno 
accademico, e che negli anni ha accolto 
ospiti del calibro di Mario Soldati, 
Luigi Dallapiccola, Luciano Berio e 
Giorgio Bassani.

Immigrati e donne
“Una banca per tutti”, era il motto 
di Giannini. “Tutti” voleva dire certo 
gli immigrati. Ma voleva dire anche 
le donne, che nel 1920, in America, 
avevano ottenuto il diritto di voto. Un 
anno dopo, nel ’21, Giannini istituì un 
dipartimento dedicato esclusivamente 
a loro, alle donne: la Women’s Bank, a 
capo della quale mise una donna.
A.P. Giannini. Il banchiere di tutti 
racconta anche le tantissime difficoltà 
che Giannini incontrò sul suo percorso. 
Le battaglie che dovette combattere 
con i banchieri di New York. Come 
nota l’autrice, “Giannini era importante 
come Morgan, Vanderbilt, e Rockefeller 
ma, a differenza di questi, era l’unico 
a essere profondamente interessato 
all’americano medio”. Questo lo 
distinse, così come ciò che riuscì 
a fare, e che ha, oggettivamente, 
dell’inverosimile: quando Giannini 
morì, nel 1949, la Bank of America fu 
riconosciuta come la banca privata più 
grande del mondo con 517 filiali e un 
capitale di 6 miliardi.
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attualità 

LE INCOMPRENSIONI TRA SOCI 
FANNO SCOPPIARE LE STARTUP
TROVARE IL «BUSINESS 
PARTNER» IDEALE NON  
È FACILE. GLI ESPERTI:  
«I LEGAMI SENTIMENTALI 
NON AIUTANO» 

In un mondo lavorativo sempre più 
dominato dalla competizione, avere 
un’idea brillante non sempre equivale 

a una grande opportunità di business se 
non supportata dal giusto socio in affari. 
Basti pensare che alcune delle compagnie 
più famose al mondo sono nate da 
proficue partnership lavorative capaci 
di superare le avversità, visto che non 
sempre i rapporti societari tra “Il Gatto 
e la Volpe” sono idilliaci: Steve Jobs e 
Steve Wozniak hanno fondato Apple, Mike 
Krieger e Kevin Systrom hanno creato 
Instagram, Larry Page e Sergey Brin hanno 
portato alla luce Google, William Procter 
e James Gamble hanno ideato la Procter 
& Gamble, mentre Bill Gates e Paul Allen 
hanno fondato Microsoft.

I conflitti interni
Ma cosa accade quando a prevalere sono 
le incomprensioni tra soci? Secondo una 
ricerca americana pubblicata su Forbes, 
oltre il 70 p.c. delle giovani startup fallisce 
nel giro di 5 anni a causa di conflitti 
interni. Molte partnership si concludono 
per una mancanza di valori condivisi 
che diventa a lungo andare una fonte 
crescente di attrito. E ancora, secondo 
un’indagine di Harvard Business Review, 
lo scontro tra personalità differenti è 
una delle cause principali che porta 
alla rottura di una partnership, seguita 
soltanto dalla mancanza di fiducia.
Ma quali sono i consigli degli esperti per 
trovare il business partner ideale e iniziare 
un percorso duraturo? Bisogna possedere 
delle competenze complementari in modo 
da creare sinergie virtuose, impostare 
correttamente gli accordi della partnership 
sin dall’inizio per evitare beghe legali in 
futuro e comprendere in maniera onesta le 
dinamiche di ruolo.

Evitare l’«effetto gabbia»
“La partnership societaria può 
rappresentare una notevole forza 
propulsiva verso risultati di successo, 
ma al tempo stesso configurarsi come 
una gabbia da cui non si riesce a uscire 
facilmente. Le ragioni di successo o 
insuccesso sono da ricercarsi sia nella 
dinamica che si crea fra i soci stessi, 
sia nelle caratteristiche individuali – 
spiega Marina Osnaghi, prima Master 
Certified Coach in Italia, che ha affiancato 
grandi imprenditori e professionisti nel 
raggiungimento dei propri obiettivi – per 
dinamica s’intende il tipo di relazione che 
si sviluppa tra le due parti, caratterizzata 
da ruoli ufficiali che vengono determinati 
anche dal tipo di comportamento. Molto 
spesso accade che una persona si sacrifica 
e l’altra si lamenta in continuazione, 
una rimane in silenzio e l’altra si 
sente incompresa. Per questo motivo è 
fondamentale impostare correttamente 
gli accordi commerciali sin dall’inizio, 
comunicare in maniera costante e, se 
necessario, avere la capacità di chiudere al 
momento giusto”.

L’impatto emotivo
Ma non è tutto, perché le partnership 
lavorative tendono a diventare più 
ostiche e difficili da mantenere nel tempo 
se i soci in affari sono coinvolti in una 
relazione amorosa o addirittura legati da 
un vincolo matrimoniale. Basti pensare 

che secondo una ricerca americana 
pubblicata su Entrepreneur, il 45 p.c. delle 
coppie sposate che decide di instaurare 
una partnership lavorativa finisce poi 
per interrompere la propria relazione 
o addirittura divorziare. Dato che si 
amplifica anche nel mondo dello star 
system dove, nel corso degli anni, sono 
state numerose le coppie di celebrities 
americane ad aver iniziato un business 
assieme per poi mollare il colpo: Jay-Z e 
Beyoncé hanno lanciato nel 2014 Tidal, 
un servizio musicale in streaming che 
si prefiggeva lo scopo di rivoluzionare 
l’intero settore, salvo poi decidere di 
estromettersi, Demi Moore e Bruce Willis 
hanno fondato negli anni ’90 Planet 
Hollywood, una catena di ristorazione 
ispirata al mondo glamour del cinema, 
decidendo poi di non investirci più, Debi 
Mazar e lo chef Gabriele Corcos hanno 
aperto nel 2015 un ristorante a Brooklyn 

chiamato Tuscan Gun Officine Alimentari, 
andato in bancarotta nel giro di 3 anni.

Il vissuto personale
“La situazione potrebbe complicarsi e 
degenerare soprattutto se si tratta di soci 
fondatori che prima di unire le forze sono 
amici, familiari o addirittura coniugi. 
In questa dinamica professionale si 
inserisce inevitabilmente anche l’intero 
vissuto personale che rende complessa 
la partnership – prosegue la master 
coach Marina Osnaghi –. Si potrebbero 
creare cortine di fraintendimento che 
possono dare vita a conflitti e dissapori, 
rallentamenti, fino ad arrivare a blocchi 
dell’efficacia decisionale. Per questo motivo 
non bisogna mai affidarsi alla semplice 
alchimia di coppia per decidere e gestire 
un grande affare. Anche la fiducia diventa 
un sentimento inaffidabile se i due soci non 
dimostrano gli stessi interessi organizzativi”.

Condividere dei valori comuni è 
fondamentale per sentirsi rispecchiati 
in ciò che si fa e si vuole ottenere.
Avere competenze complementari 
al fine di creare sinergie virtuose e 
potenziare i risultati del programma 
di business stabilito.
Impostare correttamente gli accordi 
dal principio è il monito principale 
per generare una collaborazione 
trasparente sin da subito.
Comprendere in maniera saggia le 
dinamiche di ruolo per gestire con 
attenzione le relazioni professionali 
e personali senza che l`una abbia 
effetti negativi sull`altra.
Scambiarsi feedback sinceri permette 
di evitare i fraintendimenti che 
alimentano insoddisfazione e 
dissapori.
Approfondire le reciproche visioni 
lavorative è il monito principale 
per portare insieme l’azienda al 
successo.
Focalizzarsi sul contributo individuale 
permette ad ognuno di esprimersi al 
meglio nella partnership.
Essere proattivi e generosi quanto 
basta consente ai soci in affari di 
garantire il giusto equilibrio tra dare 
e avere.
Stabilire brevi periodi di reset 
lavorativi per mettere a punto le 
strategie in corso e confrontarsi 
sull’andamento generale della 
partnership.
Dimostrare la capacità di chiudere 
al momento giusto: bisogna essere 
pronti a capire le evoluzioni naturali 
che portano alla fine di una specifica 
relazione o progetto.

Le 10 regole d’oro
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LA GEOPOLITICA 
SPINGE L’ORO 
VERSO QUOTA 
1.800 DOLLARI 

LE TENSIONI USA-CINA 
INCIDONO SUI MERCATI 
E SUI BENI RIFUGIO 

I prezzi dell`oro si sono mossi molto 
rapidamente negli ultimi mesi, che 
ha guadagnato così il 14 p.c. in 

questo breve periodo. I rialzi dell’oro 
hanno seguito coerentemente il drastico 
calo dei rendimenti dei Treasury e 
l’aumento della domanda per gli 
asset considerati “sicuri”. Le crescenti 
tensioni tra gli USA e la Cina, sotto 
forma sia di una guerra commerciale 
che delle valute, hanno innervosito i 
mercati, rafforzando così la domanda 
di asset “rifugio”. È l’opinione di Nitesh 
Shah, direttore della ricerca presso 
WisdomTree.

Le decisioni della Fed
“Sia il mercato che l’amministrazione 
Trump – si legge in una sua analisi 
– sembrano avere forzato la mano 
della Federal Reserve (Fed) per 

INVESTIMENTI 

allentare la politica monetaria. Le 
crisi dei mercati hanno chiaramente 
influenzato le decisioni dell’istituto 
centrale statunitense, che ha cambiato 
direzione dopo il ribasso delle borse 
all`inizio dell`anno. Le incertezze 
dell’amministrazione Trump sul fronte 
commerciale hanno indotto la Fed 
ad apportare un taglio ai tassi di tipo 
cautelativo. I future sui Fed fund indicano 

che il mercato si aspetta altri tagli ai tassi 
nel corso dell’anno e ciò probabilmente 
terrà bassi i rendimenti dei Treasury 
USA”. “Secondo le nostre nuove previsioni 
– spiega Shah – per lo scenario di base, i 
prezzi dell’oro saliranno a 1.550 dollari 
l’oncia nel 2° trimestre del 2020, in 
aumento rispetto ai 1.500 dollari l’oncia 
di metà agosto 2019.
Questa previsione si fonda sui 
rendimenti dei Treasury decennali e 
sul paniere del dollaro USA, che al 
momento si mantengono rispettivamente 
a circa l’1,65 p.c. Ci aspettiamo che 
l’inflazione si aggiri attorno all’1,8 p.c. 
Anche se non pensiamo che all’orizzonte 
si stiano profilando pressioni negative 
sui prezzi nell’immediato, un aumento 
dell’inflazione, anche minimo, non 
sarebbe coerente con i tagli ai tassi della 
Fed”.

Verso il picco storico
“Attualmente – conclude l’economista 
– il posizionamento speculativo nel 
mercato dei future sull’oro è molto 
alto: 346mila contratti netti long, 
secondo i dati della Commodity 
Futures Trading Commission (CFTC), 
una cifra vicinissima al picco storico 
registrato nel luglio del 2016. Il 
sentiment dei mercati nei confronti 
dell’oro è cambiato molto rapidamente 
in un breve lasso temporale – basti 
pensare che nel novembre del 2018 
il posizionamento speculativo era 
netto corto. Le nostre previsioni per 
lo scenario di base contemplano un 
calo dei contratti netti lunghi su una 
cifra più modesta, 120mila, poiché 
il posizionamento non è mai rimasto 
così alto e così a lungo come in questo 
periodo”.

Dal 24 al 27 ottobre 2019 si svolgerà 
la prima edizione di Milano Jewelry 
Week, la nuova settimana del palinsesto 
milanese interamente dedicata al 
mondo del gioiello. Circa 50 eventi 
all’interno di atelier di alta gioielleria, 
laboratori di arte orafa, accademie, 
scuole, gallerie d’arte, boutique di 

Arte orafa. Antica, ma contemporanea
moda e showroom di design nel centro 
della città, animeranno un calendario 
che non si limiterà a coinvolgere gli 
operatori come normalmente accade 
con le più tradizionali manifestazioni 
del settore, ma si proporrà in 
particolare di fare avvicinare a questo 
affascinante mondo tutti gli amanti del 
bello e del fatto a mano.
Mostre collettive e personali, 
esposizioni di gallerie e scuole 
internazionali, workshop, performance, 
temporary shop e serate di premiazione 
daranno interpretazioni multi 
sfaccettate alla storia e alla tecnica 
dell’arte orafa dimostrandone la 
contemporaneità.
Oggi più che mai le commistioni tra 
l’universo del gioiello e quelli della 
moda e del design sono frequenti 
così come l’etica della filiera ha 
assunto una nuova importanza nelle 
valutazioni da parte del mercato. Ed 
è proprio attraverso l’elaborazione di 

queste e altre tematiche che Milano 
Jewelry Week darà vita a momenti di 
scambio che restituiranno un’immagine 
affascinante e accessibile del gioiello 
a cui anche i non esperti potranno 
facilmente appassionarsi.
Sulla specifica vocazione di Milano 
Jewelry Week Enzo Carbone, il 

Founder di Prodes Italia, la società 
che ha ideato e che gestirà tutta 
l’organizzazione della kermesse, 
afferma: “Sono veramente orgoglioso 
di vedere concretizzarsi un progetto 
così ambizioso, che già da molti 
anni progettavamo di realizzare e 
che finalmente, nel 2019, vedrà la 
sua prima edizione. Il mio obiettivo 
principale è sempre stato quello di 
creare un happening per tutti gli 
esperti del settore, che allo stesso 
tempo facesse scoprire questo 
affascinante mondo anche a un 
pubblico più ampio. Il successo 
scaturito negli anni da Artistar Jewels 
ci ha dato modo di intercettare 
l’esigenza di dare il giusto risalto al 
mondo del gioiello contemporaneo, in 
fortissima espansione negli ultimi anni, 
vedendo in Milano la città perfetta 
ad accogliere avanguardia e nuove 
tendenze continuando a valorizzare la 
tradizione.”


